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Premessa 
 

La prima parte di questo rapporto è focalizzata sulla situazione di incertezza che domina l’economia e il 

mercato del lavoro globale. Segue una sezione dedicata agli sviluppi più recenti del mercato del lavoro 

italiano. Dei dati relativi agli ultimi trimestri emerge che, nonostante il ristagno dell’economia, l’occupazione 

continua per il momento ad aumentare, ma tale crescita è in fase di rallentamento. Il rapporto si chiude con 

un approfondimento sul mercato del lavoro degli stranieri in Italia e sul contributo dei migranti all’economia 

italiana. 

Il quadro internazionale  
 

Una crescita mondiale incerta  
 

Negli ultimi anni una serie di eventi in rapida successione, la pandemia, la guerra in Ucraina e, recentemente, 

in Medio Oriente, la stagflazione, hanno portato a profonde trasformazioni del sistema economico mondiale 

che già da tempo mostrava elementi di fragilità. Un fenomeno che sembrava dimenticato da decenni, 

l’elevata inflazione, è tornato alla ribalta. 

La crescita economica mondiale sta rallentando, con andamenti eterogenei per settori e paesi. Secondo il 

Fondo Monetario Internazionale (IMF) nel 2023 la crescita, che per il 2022 è stata stimata al 3,5%, rallenterà 

al 3 % nel 2023 e al 2,9% nel 2024 (cfr. figura 1).  

 

Figura 1 – Economia globale: crescita del PIL nel 2022, stime per il 2023 e previsioni per il 2024. Fonte: IMF, ottobre 2023. 

Nella maggior parte delle economie, la priorità sembra essere la lotta all’inflazione. L’aumento dei tassi da 

parte delle banche centrali per raggiungere la stabilità dei prezzi continua a pesare sull’attività economica. 

Secondo le stime del Fondo Monetario, l’inflazione dovrebbe scendere dall’8,7% del 2022 al 6,8% nel 2023 e 

al 5,2% nel 2024, ma potrebbe rimanere elevata se si verificano ulteriori shock, quali l’intensificarsi di conflitti 
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bellici o eventi estremi legati ai cambiamenti climatici; potrebbero anche verificarsi nuove turbolenze sui 

mercati finanziari in seguito a ulteriori politiche restrittive da parte delle banche centrali. 

Il rallentamento dell’attività economica si concentrerà nelle economie avanzate (cfr. figura 2): da una crescita 

del +2,6% del 2022 si prevede un +1,5% nel 2023 e un +1,4% nel 2024. La performance peggiore, nel gruppo 

delle economie avanzate nel 2023 sarà quella dell’eurozona, che, secondo le previsioni dell’IMF, crescerà nel 

2023 dello 0,7% (+0,4 % secondo la Banca mondiale), mentre la crescita degli Stati Uniti dovrebbe essere pari 

al 2,1% (1,1% secondo la Banca Mondiale) e quella del Giappone del 2%. La ripresa del Pil mondiale sarà 

trainata, sempre secondo le previsioni del Fondo Monetario, da Cina e India (cfr. figura 3). Alla luce dei 

deludenti risultati economici della Cina, tali previsioni sembrano troppo ottimistiche. Ci si aspettava infatti 

che, dopo la politica “zero covid”, la Cina sarebbe tornata a crescere al ritmo sostenuto di prima della 

pandemia. Viceversa, una serie di fattori ne stanno rallentando la crescita, in particolare la crisi del settore 

immobiliare, presente da anni e aggravata in tempi recenti dal tracollo di Evergrande.  

 

Figura 2 – Macroregioni: crescita del PIL nel 2022, stime per il 2023 e previsioni per il  2024. Fonte: IMF, ottobre 2023. 
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Figura 3 – Crescita del PIL nel 2022, stime per il 2023 e previsioni per il 2024 per 
macroregioni. Fonte: IMF, ottobre 2023. 

Il mercato del lavoro globale  
 
La presenza nel mondo di situazioni di crisi e di rischio frena la ripresa dell’occupazione dopo la pandemia 
del Covid-19, in particolare nei paesi a basso e medio reddito. Secondo la stima dell’ILO, il tasso di 
disoccupazione a livello mondiale nel 2023 dovrebbe scendere di 0,1 punti percentuali (cfr. figura 4), che 
significa un milione in meno di disoccupati, ma nei paesi africani e arabi quest’anno l’occupazione 
presumibilmente resterà ancora a livelli inferiori all’era pre-covid. L’occupazione aumenta debolmente nelle 
economie avanzate non perché l’economia sia in ripresa, dato che, come si è visto, è frenata dalle guerre e 
dall’aumento dei tassi di interesse, ma essenzialmente perché l’impatto della crisi sull’occupazione si fa 
sentire con un certo ritardo.  
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Figura 4 – Tasso di disoccupazione mondiale, 2007-2023. Fonte: ILO. 

Non si prevedono cambiamenti di rilievo nei tassi disoccupazione delle diverse regioni del mondo (cfr. figura 
5). Si tenga conto, però, che il tasso di disoccupazione non è un buon indicatore della situazione del mercato 
del lavoro, perché considera unicamente le persone che cercano attivamente lavoro. 

 

Figura 5 – Stime del tasso di disoccupazione mondo, regioni e paesi raggruppati per livello di reddito anni 2019, 2022, 
2023. Fonte: ILO 

Per meglio valutare la situazione del mercato del lavoro, l’ILO ha elaborato un nuovo indicatore, il “divario 
occupazionale globale”, più significativo del tasso di disoccupazione, perché misura il bisogno di occupazione 
non soddisfatto. Oltre ai disoccupati, questo indicatore include le persone che vorrebbero un lavoro ma non 
lo cercano perché scoraggiate o perché hanno altre responsabilità, come quelle legate all’assistenza e alla 
cura familiare. Sulla base di questo indicatore, il divario occupazionale nel mondo si attesta a 473 milioni nel 
2022, circa 33 milioni in più rispetto al 2019.  



 

8 

Considerando questo indicatore emerge un quadro dei divari di genere assai più preoccupante di quello che 
si presenta analizzando il solo tasso di disoccupazione (cfr. figura 6). Il 15% delle donne in età lavorativa nel 
mondo non lavora e vorrebbe lavorare rispetto al 10,5 % degli uomini. Questo divario di genere è rimasto 
pressoché invariato per due decenni (2005–2022). Viceversa, i tassi di disoccupazione globali per donne e 
uomini sono simili. 

 

Figura 6 – Tasso di divario occupazionale 2023 per genere e paesi raggruppati per livello di reddito, 2023. Fonte: ILO 

Oltre al problema della mancanza di lavoro, è motivo di preoccupazione la questione della qualità del lavoro.  
Secondo il rapporto dell’ILO, i progressi raggiunti nel decennio precedente la pandemia del Covid-19 in 
termini di riduzione della povertà lavorativa sono stati annullati con la crisi e, nonostante la ripresa, dal 2021 
non sono aumentate le opportunità di lavoro dignitoso: molti lavoratori si trovano costretti ad accettare 
lavori mal retribuiti, di bassa qualità e spesso a tempo parziale. L’inflazione, poi, erode i salari e la mancanza 
di adeguamento delle retribuzioni al costo della vita spinge molti lavoratori nell’area della povertà. 
I giovani costituiscono la categoria più penalizzata da tale situazione. In particolare, quelli di età compresa 
tra i 15 e i 24 anni incontrano gravi difficoltà nel trovare e mantenere un lavoro dignitoso. Il tasso di 
disoccupazione è tre volte superiore a quello degli adulti. Più del 20% dei giovani si colloca nella categoria 
dei NEET, ovvero nel gruppo di coloro che non studiano, non lavorano e non seguono corsi di formazione. 

Economia e lavoro in Italia 
 

Lo scenario mondiale caratterizzato da inflazione, politiche monetarie restrittive e guerre si riflette 
sull’economia italiana. Le previsioni delle principali organizzazioni nazionali e internazionali indicano un 
ridimensionamento nella dinamica del Pil. Secondo le stime della Commissione Europea e del Fondo 
Monetario, la crescita in Italia nel 2023 si assesterà intorno allo 0,7-0,8%, mentre secondo il Centro Studi 
Confindustria sarà solo dello 0,4%. Per il 2024 si ipotizza una maggiore crescita grazie all’effetto moltiplicativo 
delle misure contenute nel PNRR e alla possibile riduzione del prezzo dell’energia. 

Dopo la crescita del primo trimestre del 2023 (+0,6%), nel secondo trimestre il Pil segna una flessione dello 
0,4%. La flessione del Pil deriva essenzialmente dalla contrazione dell’attività manifatturiera che a sua volta 
è legata all’indebolimento del ciclo industriale a livello globale. Prosegue nel terzo trimestre la fase di 
debolezza dell’economia italiana, che investe sia l’attività manifatturiera, sia i servizi.  A luglio, dopo due mesi 
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di crescita consecutivi, l’indice della produzione industriale è diminuito dello 0,7% in termini congiunturali. 
Ad agosto si registra un calo congiunturale delle vendite al dettaglio. 

Nel secondo trimestre del 2023 si verifica un rallentamento della crescita dell’occupazione. 

Dopo sette mesi di crescita, per la prima volta nell’anno nel mese di luglio l’occupazione ha segnato una 
flessione, mentre è aumentato il tasso di disoccupazione. Nel mese di agosto il tasso di disoccupazione è 
nuovamente sceso e l’occupazione è tornata a crescere, soprattutto fra i dipendenti a termine e per i 
lavoratori con oltre 50 anni di età e si è raggiunto il numero di 23 milioni 593mila unità. In agosto il tasso di 
occupazione ha raggiunto il 61,5%, (+0,1 punti rispetto a luglio e +1,4 punti rispetto ad agosto 2022) e il 
numero di disoccupati è diminuito in un anno di 185mila unità. A settembre si registra un nuovo aumento 
dell’occupazione di 42 mila unità rispetto ad agosto, soprattutto fra i dipendenti permanenti e i lavoratori 
autonomi. Crescono a settembre anche le persone in cerca di lavoro (+35 mila), e si riduce il numero degli 
inattivi. 

 

Figura 7 – Occupati gennaio 2018 – settembre 2023, valori assoluti in milioni, dati destagionalizzati. Fonte: Istat. 

Complessivamente nel terzo trimestre 2023 l’occupazione cresce di 80 mila occupati (+0,3%), mentre calano 
disoccupati (-36mila, -1,9%) e inattivi (-63mila unità, -0,5%). Si tratta di dati positivi per il mercato del lavoro. 
Si è superato il record italiano nel numero di occupati (23 milioni 656 mila) e di donne occupate (9 milioni 
975mila) e il numero più basso di inattivi (12 milioni 330 mila), (cfr. figura 7, figura 8 e figura 9). Non si deve 
dimenticare però che il tasso di occupazione in Italia è particolarmente basso, il più basso fra i paesi 
dell’Unione Europea, circa 10 punti percentuali inferiore alla media europea e è stata superata anche dalla 
Grecia.  
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Figura 8 – Tasso di disoccupazione gennaio 2018 - settembre 2023, valori percentuali, dati destagionalizzati.  

L’aumento dell’occupazione in una situazione di Pil stagnante non è un evento anomalo. In una situazione di 
incertezza riguardo l’andamento dell’economia, le imprese in una prima fase preferiscono non licenziare e 
mantenere i propri lavoratori accorciando eventualmente gli orari di lavoro; tende così ad aumentare il lavoro 
part-time involontario. Questo fenomeno spiega perché normalmente l’andamento dell’occupazione segue 
con ritardo quello dell’economia. 

 

Figura 9 – Inattivi gennaio 2018 – settembre 2023, valori assoluti in milioni, dati destagionalizzati . 

Gli stranieri nel mercato del lavoro 

La presenza degli stranieri in Italia  
 

Al primo gennaio 2022, l’incidenza della popolazione straniera sul totale della popolazione residente 

nell’Unione Europea è pari all’8,5% della popolazione totale. La percentuale di stranieri residenti nel nostro 

paese è esattamente in linea con la media europea: 8,5%. Nell’Unione Europea esistono enormi differenze 

fra paesi (cfr. figura 10), dal 47,1% dei residenti in Lussemburgo allo 0,1% in Lituania.  
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Figura 10 – Popolazione straniera residente: livelli e incidenza percentuale nei 15 Paesi Ue con la maggiore presenza in 
termini assoluti di cittadini stranieri. Valori assoluti (scala di sinistra, chiave di ordinamento) e percentuale sulla 
popolazione residente (scala di destra) al 1° gennaio 2022. Fonte: XIII rapporto annuale del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali “Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia” , a cura della Direzione Generale dell’Immigrazione e delle 
Politiche di Integrazione, elaborazioni Applicazioni Data Science - Direzione Studi e Ricerche di Anpal Servizi su dati 
EUROSTAT. 

Nel gennaio 2023 la popolazione straniera residente in Italia è di circa 5 milioni. Tra il 2010 e il 2023 è cresciuta 
di 1,2 milioni, compensando parzialmente la riduzione della popolazione italiana (-2 milioni). 

La comunità rumena è la più numerosa con poco più di un milione di residenti, seguono la comunità 
marocchina e albanese, entrambe con circa 430mila residenti, e la comunità cinese con circa 330mila 
residenti. I cittadini non comunitari residenti in Italia sono circa 3,6 milioni.  

Per quanto il reddito medio degli immigrati sia nettamente inferiore a quello degli autoctoni, il saldo fiscale 

della popolazione immigrata è positivo e pari a 1,8 miliardi, secondo i calcoli della fondazione Leone Moressa 

relativi al 2021 (cfr. figura 11). 

Uscite  
Miliardi  

Euro 
Entrate  

Miliardi  
Euro 

Sanità 6,4 Irpef 4,3 

Istruzione 6,3 IVA 3,5 

Servizi sociali, servizi locali e 
abitazione 

1,3 
Consumi (Tabacchi, Lotterie, Tasse auto, 
Carburanti, Canone TV) 

3,3 

Giustizia e sicurezza pubblica 3,1 
Consumi locali (TARI, IMU TASI, imposte 
su gas e energia) 

1,9 

Immigrazione e accoglienza 1,9 Permessi e Cittadinanza 0,3 

Previdenza e trasferimenti 8,4 Contributi previdenziali e sociali 15,9 

Tot. 27,4 Tot. 29,2 

Saldo +1,8   

Figura 11 – Rapporto costi/benefici dell’immigrazione per il bilancio dello Stato. Stima delle entrate e delle uscite dovute alla 
presenza straniera, costo medio, anno 2021. Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati MEF – Dipartimento delle 
Finanze, ISTAT e fonti varie. 
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I lavoratori stranieri 
 

I cittadini stranieri hanno un ruolo fondamentale nel mercato del lavoro italiano. I 2,4 milioni di lavoratori 
stranieri contribuiscono al 9% del Pil, pari a 154 miliardi, con picchi superiori al 14% in agricoltura e 
nell’edilizia (cfr. figura 12). 

Settori 
Occupati immigrati 

2022  
(valori in migliaia) 

“PIL dell’immigrazione” 
(Miliardi €) 

% del V.A. prodotto da 
stranieri sul V.A. tot. 

Agricoltura 155 5,9 15,7% 

Manifattura 454 36,6 10,4% 

Costruzioni 243 12,9 14,5% 

Commercio 236 15,7 7,5% 

Alberghi e ristoranti 243 6,8 11,8% 

Servizi 1.044 76,5 7,9% 

Totale 2.374 154,3 9,0% 

Figura 12 – Contributo dell’immigrazione al PIL italiano. Valore Aggiunto prodotto dagli occupati immigrati (>15 anni) 
per settore di attività, 2022. Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT. 

I lavoratori stranieri in Italia sono aumentati del 5,2% in un anno e a gennaio 2023 sono 2,4 milioni (circa un 

milione donne e 1,4 milioni uomini) ovvero il 10,3% del totale degli occupati (circa il 7% se consideriamo solo 

i cittadini extracomunitari). 

Il tasso di disoccupazione fra gli stranieri è del 12% (7,6% fra gli italiani), il tasso di occupazione è del 60,6% 

(60,1%), il tasso di inattività è del 31,2% (34,8%); tali indicatori sono in miglioramento rispetto al 2021. Il 

contributo del lavoro degli stranieri nel 2020 ha rappresentato il 9% del PIL nazionale (cfr. figura 13). 

Il tasso di disoccupazione è sensibilmente più alto che fra gli italiani. È pur vero che il tasso di disoccupazione 

è un indicatore poco significativo, mentre il tasso di occupazione viene considerato più indicativo della 

situazione del mercato del lavoro. Nel 2021, il tasso di occupazione degli stranieri (cfr. Figura ) era del 59%, 

un punto percentuale più alto rispetto a quello degli italiani (58%), mentre nell'UE è occupato il 65% degli 

immigrati rispetto al 69% dei nati nel paese. 

L’Italia è uno dei pochi paesi europei che presenta un tasso di occupazione più alto per gli immigrati che per 

gli autoctoni. Questa situazione dipende da due importanti fattori: a) il tasso di occupazione in Italia è 

particolarmente basso, oltre dieci punti percentuali inferiore alla media UE, a testimonianza delle difficili 

condizioni del mercato del lavoro italiano; b) gli immigrati nel nostro paese sono mediamente molto più 

giovani della popolazione italiana e quindi più facilmente occupabili. 
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Figura 13 – Serie storica del tasso di occupazione (15-64 anni) per cittadinanza. Fonte: Fondazione 

Leone Moressa su dati Istat.  

Fra i lavoratori stranieri c’è una forte disparità di genere (cfr. figura 14): rispetto agli uomini le donne hanno 

bassi tassi di occupazione (47,5%) ed elevati tassi di disoccupazione (15,2%) e di inattività (43,8%).  

Le condizioni lavorative degli stranieri sono mediamente peggiori di quelle degli italiani. Gli immigrati 

tendono più dei nativi a svolgere lavori poco qualificati, con salari bassi e con contratti a termine. Di 

conseguenza la percentuale di “lavoratori poveri” è molto più alta tra gli immigrati: è a rischio povertà il 9,7% 

dei lavoratori autoctoni, contro il 20,3% degli stranieri Ue e il 31,2% dei non Ue. 

  

Figura 14 – Europa-Italia: tasso di inattività, di occupazione e di disoccupazione dei cittadini stranieri e nazionali, valori 
percentuali, anno 2022. Fonte: Caritas su dati Eurostat. 

In Italia gli stranieri sono poco più del 10% dei lavoratori, ma sono quasi il 29% del personale non qualificato 

e solo il 2,5% fra gli occupati in professioni qualificate e tecniche (cfr. figura 15). 

 Italiani
 Stranieri
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In Italia il 61,9% dei lavoratori stranieri sono impiegati in lavori manuali a bassa qualifica o operai rispetto al 

30,5% degli italiani. Il 34% delle lavoratrici straniere sono impiegate nei servizi domestici e di cura delle 

famiglie (2,4% le lavoratrici italiane). Il 42,2% degli uomini è occupato nell’industria e nelle costruzioni (35,6% 

gli italiani). Solo 8% degli stranieri ricoprono una professione qualificata (37,3% gli italiani). 

 

Figura 15 – Incidenza occupati stranieri per professione (2022). Fonte: elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
su dati Istat. 

La presenza di lavoratori stranieri caratterizza soprattutto alcuni settori produttivi, quelli in cui si richiede 

un’alta percentuale di manodopera con basso livello di specializzazione: nel 2022 sono stranieri il 31,6% degli 

occupati nei servizi personali e collettivi, fra il 17 e il 18% degli occupati in agricoltura e nella ristorazione e 

turismo, il 15,6% dei lavoratori nelle costruzioni. Nei servizi alle famiglie oltre la metà degli occupati ha 

cittadinanza straniera (62,2%). La presenza di occupati stranieri è inferiore all’1% nei servizi generali delle 

amministrazioni pubbliche, ammonta a circa il 2% nel settore del credito e assicurazioni e in quello 

dell’istruzione. 

Nei settori con le più alte incidenze di occupati stranieri, la maggioranza dei lavoratori stranieri ha 

cittadinanza non UE (cfr. figura 16). 

La condizione dei lavoratori stranieri non migliora in modo significativo con gli anni di permanenza in Italia o 
l’anzianità lavorativa. Neppure il titolo di studio garantisce ai lavoratori stranieri l’accesso a professioni 
qualificate. Coloro che hanno un’istruzione elevata difficilmente trovano un’occupazione adeguata alle 
proprie competenze: il 16,5% degli occupati stranieri laureati (0,9% degli italiani) svolge un lavoro che 
richiede bassa specializzazione e il 14,3% un lavoro operaio (1,5% degli italiani). 
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Figura 16 – Incidenza percentuale degli occupati stranieri di 15 anni e oltre sul totale degli occupati per settore di attività 
economica, con distinzione tra immigrati comunitari ed extracomunitari , anno 2022. Fonte: XIII rapporto annuale del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali “Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia” , a cura della Direzione Generale 
dell’Immigrazione e delle Politiche di Integrazione , elaborazione su dati Anpal e Istat. 

Il 33,1% degli stranieri svolge un lavoro che richiederebbe un livello d’istruzione più basso di quello posseduto 
a fronte del 25,2% degli italiani; in particolare la quota delle donne sovra istruite è del 42,2% contro il 26,5% 
delle italiane, mentre tra gli uomini i valori sono più vicini a quelli degli autoctoni: 26,6% di sovra istruiti fra 
gli stranieri contro il 24,2% fra gli italiani. In Italia, gli stranieri con istruzione terziaria hanno meno probabilità 
di essere occupati rispetto agli altri paesi dell’Unione Europea. Nel 2021, il tasso di occupazione degli 
immigrati con istruzione terziaria è stato del 69%, ben 17 punti percentuali meno dei loro coetanei nativi, si 
tratta della più grande differenza all’interno dei paesi OCSE.  

La quota di part-time involontario fra gli stranieri è pari al 17,9%, quasi il doppio rispetto agli italiani (9,4%), 
e coinvolge soprattutto le donne (27,9% le straniere e il 15,2% le italiane). Il part-time involontario coinvolge 
il 10,7% degli uomini stranieri e il 5,1% degli italiani. Mentre per gli italiani al crescere del livello di istruzione 
il part-time involontario diminuisce dal 12,0% per chi ha al massimo la licenza media al 5,9% per i laureati, 
per gli stranieri l’incidenza del part-time involontario rimane quasi stabile, scende infatti solo dal 18,3% al 
16,2%. 

Un terzo dei lavoratori stranieri ha un contratto non standard, a termine e/o in part-time involontario, a 
fronte del 19,6% degli italiani.  

Gli immigrati sono impiegati con contratti temporanei più dei nativi: nel 2021 il 20% dei lavoratori immigrati 
(e il 13% dei nativi) aveva un contratto temporaneo. Anche negli altri paesi europei i contratti temporanei 
sono diffusi più fra gli immigrati che fra i nativi, ma, a differenza degli altri paesi UE, in Italia i contratti 
temporanei per gli immigrati sono in aumento (5 punti percentuali nell’ultimo decennio) mentre negli altri 
paesi UE la percentuale di contratti temporanei degli stranieri è in calo.  

La condizione più sfavorevole riguarda le donne: oltre 40,7% delle straniere ha un contratto non standard 

rispetto al 26,3% delle italiane. La situazione è migliore fra gli uomini, ma il gap rispetto ai nativi rimane 

elevato: il 28,3% degli stranieri ha un contratto non standard rispetto al 14,8% degli italiani.  

La situazione di precarietà degli stranieri nel mercato del lavoro si è manifestata chiaramente nel 2020 con 

la pandemia del Covid-19, quando il numero di occupati italiani è diminuito dell‘1,4% e quello degli stranieri 

del 6,4%.  
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La condizione lavorativa degli stranieri si ripercuote sui redditi. In Italia gli immigrati hanno redditi che 
mediamente sono pari a tre quarti del reddito mediano dei nativi, mentre nell’UE il reddito medio delle 
famiglie di immigrati rappresenta oltre il 90% di quello dei nativi. 

Degli occupati stranieri, l’87,1% ha un contratto di lavoro dipendente, gli altri 12,9% sono lavoratori 
autonomi.  

Le caratteristiche dell’occupazione e le specializzazioni settoriali mostrano una notevole variabilità sulla base 
della nazionalità e dei lavoratori. Se guardiamo alle 10 cittadinanze più numerose (cfr. figura 16), notiamo, 
ad esempio, che fra i cinesi c’è una forte percentuale di lavoratori autonomi (43,2%), che i lavoratori 
bangladesi sono presenti soprattutto nel settore degli alberghi e ristorazione, che gli albanesi sono 
principalmente impiegati nelle costruzioni e nell’industria in senso stretto. 

 

Figura 17 – Caratteristiche dell’occupazione per principali cittadinanze straniere, Italia, composizioni percentuali, 2022. 
Fonte: Caritas, dossier statistico immigrazione 2023 su dati Istat . 

Come si è visto, i lavoratori stranieri sono in condizione svantaggiata nel mercato del lavoro italiano. In 

particolare, sono i cittadini non comunitari a trovarsi in una condizione di maggiore difficoltà. Basti pensare 

che i lavoratori non comunitari dipendenti da imprese del settore privato percepiscono una retribuzione che 

è in media inferiore del 31,2% rispetto a quella del complesso dei lavoratori della stessa categoria. 

Si tenga conto, poi, che le indagini dell’Istat e il rapporto del governo sul contributo degli stranieri al mercato 

del lavoro in Italia e in genere i rapporti sul mercato del lavoro degli stranieri prendono in considerazione i 

cittadini stranieri che soggiornano regolarmente in Italia e i lavoratori stranieri che hanno un regolare 

contratto di lavoro o sono lavoratori autonomi.  

Gli stranieri che lavorano in nero possono essere con o senza permesso di soggiorno, sfuggono comunque a 

controlli del fisco e dell’ispettorato del lavoro. Molti lavoratori stranieri sono irregolari e spesso vittime di 

situazioni di grave sfruttamento, in particolare i migranti che si trovano in situazioni di povertà o di fuga dai 

conflitti. La vulnerabilità dei migranti, le difficoltà o, peggio, la mancanza di volontà di monitorare la 

situazione da parte degli organi competenti rendono difficile l’emersione dei fenomeni di sfruttamento e di 
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interi sistemi illegali sommersi. Proprio per questo non è possibile valutare l’ampiezza del fenomeno del 

lavoro in nero dei migranti. 

Secondo le stime della Fondazione Leone Moressa, nel 2019 sono 630 mila i lavoratori stranieri in nero e 

producono una ricchezza di 15 miliardi di euro, circa un punto di Pil. Il mancato gettito fiscale supera i 7 

miliardi. Circa metà dei lavoratori stranieri in nero (46%) si trova al Nord e circa il 70% lavora nei servizi 

(compresi colf e badanti). Si valuta che in agricoltura ben il 43% del totale dei lavoratori stranieri sia in nero 

e a che nelle costruzioni sia in nero oltre un lavoratore su quattro (27%). 

Glossario 
 

Presentiamo le definizioni tratte dall’Istat di alcuni termini utilizzati nel rapporto. 

Dati destagionalizzati: dati depurati, mediante apposite tecniche statistiche, dalle fluttuazioni attribuibili alla 

componente stagionale (dovute a fattori meteorologici, consuetudinari, legislativi, ecc.) e, se significativi, dagli effetti di 

calendario. 

Disoccupati: comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che:  

- hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che precedono la settimana di 

riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive; 

- oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero disponibili a lavorare (o ad 

avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, qualora fosse possibile anticipare l’inizio del lavoro. 

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: 

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario o in natura; 

hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale collaborano abitualmente. 

- sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia). I dipendenti assenti dal lavoro sono considerati occupati 

se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza continuano a percepire almeno il 50% della 

retribuzione. Gli indipendenti assenti dal lavoro, ad eccezione dei coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, 

durante il periodo di assenza, mantengono l’attività. I coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza 

non supera tre mesi. 

Occupati dipendenti permanenti o a tempo indeterminato: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, regolato o 

meno da contratto, per il quale non è definito alcun termine. 

Occupati dipendenti a termine: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, regolato o meno da contratto, per il 

quale è espressamente indicato un termine di scadenza. 

Tasso di disoccupazione: rapporto percentuale tra i disoccupati di una determinata classe di età (in genere 15 anni e 

più) e l’insieme di occupati e disoccupati (la cui somma costituisce le forze di lavoro) della stessa classe di età. 

Tasso di occupazione: rapporto percentuale tra gli occupati di una determinata classe di età (in genere 15-64 anni o 20-

64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata classe di età. 

Variazione congiunturale: variazione rispetto al periodo immediatamente precedente (in genere mese o trimestre). 

Variazione tendenziale: variazione rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 

 

Le principali sigle utilizzate: 

IMF International Monetary Fund (in italiano FM I Fondo Monetario Internazionale) è un'organizzazione internazionale 

pubblica composta dai governi nazionali di 190 Paesi. Fu istituito come parte degli accordi di scambio fatti nel 1944 

durante la conferenza di Bretton Woods con vari scopi, fra cui promuovere la cooperazione monetaria internazionale, 

facilitare l'espansione del commercio internazionale, promuovere la stabilità e l'ordine dei rapporti di cambio evitando 

svalutazioni competitive. 
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ILO International Labour Organization (in italiano OIL organizzazione internazionale del lavoro) è un'agenzia 

specializzata delle Nazioni Unite che si occupa di promuovere la giustizia sociale e i diritti umani internazionalmente 

riconosciuti, con particolare riferimento a quelli riguardanti il lavoro in tutti i suoi aspetti. L’ILO è un’Organizzazione 

tripartita, che riunisce nei propri organi esecutivi i rappresentanti dei governi di 187 Stati, delle organizzazioni 

imprenditoriali e dei sindacati. 

OECD (Organization for Economic Co-operation and Development), in italiano OCSE (Organizzazione per la cooperazione 

e lo sviluppo economico), è un’organizzazione internazionale sorta sessant’anni fa, in sostituzione dell’Organizzazione 

europea per la cooperazione economica (OECE) nata nel 1948 per garantire coordinamento e cooperazione fra i paesi 

europei dopo la Seconda guerra mondiale. Oggi i paesi membri sono 37 paesi sviluppati a economia di mercato. Non 

fanno parte dell’organizzazione Cina, India, Indonesia, Brasile, Sudafrica, anche se esiste una collaborazione fra l’OECD 

e tali paesi. Si pone diversi obbiettivi: sostenere l’economia e l’occupazione dei Paesi membri mantenendo la stabilità 

finanziaria, espandere il commercio mondiale, contribuire allo sviluppo economico dei Paesi non membri con apporto 

di capitali, assistenza tecnica e allargamento dei mercati di sbocco. 


